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ECONOMIAXLAVORO 
Consumi energetici 

Diminuiscono 
i rispanni 
cresce la domanda 

Il futuro del nucleare nell'Ocse 
Evoluzione della produzione elettronucieare in percentuale 
della produzione elettrica totale dei principali paesi dell'Ocse. 
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• i ROMA. Passata la tempe­
sta, cioè il vertiginoso au­
mento del prezzo del greggio 
durante gli anni settanta che 
Impose ai paesi industrializ­
zati l'adozione di politiche 
tenergy saving-, questi ultimi 
hanno mssso da parte i loro 
obiettivi di risparmio e conti­
nuano ad espandere la loro 
domanda di prodotti energe­
tici. Sono queste le conclu­
sioni a'cui sorto giunti gli 
'esperti dell'Aie, l'Agenzia In­
temazionale per l'energia, 
nell'ultima relazione annuale 
sulle politiche e i programmi 
dei paesi membri. Ecco, in 
sintesi, le previsioni dell'Aie: 
.aumento del fabbisogno dì 
petrolio per la fine degli anni 
ottanta; riduzione della pro­
duzione nazionale di idrocar­
buri dei paesi membri dell'a­
genzia, con un maggior ricor­
so alle importazioni: riduzio­
ne del tasso di miglioramento 
dell'intensità di energia cioè 
del rapporto Ira Pnl e consu-

' mo di energia, a causa del 
minor impegno dei privali e 
del governi nelle politiche di 
risparmio e di conservazione, 

Anche l'Ocse ieri ha forni­
to alcuni dati sul consumo 
energetico: nel 1986 la lonte 
nucleare ha rappresentato il 
22% della produzione di 
energia elettrica dell'area 
Ocse; con punte massime del 
70* in Francia, 67% in Belgio 
e 50* In Svezia. La domanda 
energetica dei paesi indutria-
lizzati dovrebbe crescere a 
un lasso annuo del 2,5-3*. 

In ogni caso, sembrano fi­
niti i tempi in cui il prezzo del 
greggio aveva sfondato, ver­
so il basso, la soglia dei 10 
dollari al barile. La ricostitu­
zione del cartello Opec ne ha 
riportalo il prezzo di riferi­
mento a 18 dollari e la tenuta 
dell'accordo Ira i paesi pro­
duttori dovrebbe riconfer­
marsi al prossimo appunta­
mento di Vienna dell'Opec, 
previsto per il 25 giugno. 
L'accordo prevedeva una 
produzione di 15,8 milioni di 
barili al giorno e, nel com­
plesso, sembra essere slato 
rispettato. 

Intanto in Italia, in occasio­
ne della scadenza, il 30 giu­
gno, dell'attuale regime dì 
sorveglianza, le Compagnie 
chiedono la completa libera­
lizzazione del prezzo. Si 
aspetta ora la risposta del go­
verno, che in generale sem­
bra sempre ben disposto per 

* tutte le iniziative di deregola­
zione. In ogni caso le compa­
gnie hanno anche delle pro­
poste di ripiego, cioè di rel-

- liticare il meccanismo di de­
terminazione del prezzo, che 
si basa sulle quotazioni me­
die europee e stabilisce inol­
tre che il governo scelga se le 
differenze debbano andare al 
fisco o alle compagnie. Que­
ste ultime infatti chiedono 
una fascia di oscillazione. 
L'Eni, in particolare, chiede 
un insieme di provvedimenti 
che non riguardino solo il 
prezzo, ma anche la liberaliz­
zazione degli orari. 

Gli effetti della guerra commerciale si rovesciano sull'Europa occidentale 
Nuova offensiva degli Stati Uniti contro le vendite di prodotti «strategici» all'Est 

L'export italiano in regresso 
si concentra nei paesi della Cee 
Tre squilli di tromba della guerra commerciale: gli 
Stati Uniti chiedono di restringere le esportazioni 
di materiale strategico verso il «blocco» sovietico 
minacciando sanzioni; il ministro dell'Industria dì 
Tokio invita gli industriati a non rovesciare sull'Eu­
ropa le merci respinte dalle dogane statunitensi; la 
Cee si prepara ad una nuova «guerra della pasta» 
con gli Usa. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA Non saranno cer­
to le manovre monetane, pre­
conizzate anche nel Rapporto 
sul commercio estero diffuso 
dall'Ice, a mettere al riparo 
l'industria italiana da questa 
guerra fra vasi di ferro I con­
notati politici assunti dalla 
guerra commerciale richiedo­
no una strategia mirata a risol­
vere i nodi strutturali, ad elimi­
nare le debolezze di fondo 
della politica economica ita­
liana. È slato osservato già in 
passato che l'offensiva degli 
Stati Uniti per limitare le 
esportazioni strategiche verso 
tutti i paesi dell'Est europeo si 
intensifica regolarmente 

quando le esportazioni euro­
pee in quell'area cedono il 
passo a quelle europee o giap­
ponesi. La settimana prossi­
ma, a Parigi, dove si riunisce il 
comitato di controllo (Co-
com), l'assistente de! Segreta­
rio al Commercio Paul Free-
denberg monterà un vero e 
proprio «caso» che intende 
sfruttare per rafforzare la posi­
zione contrattuale del suo 
paese. 

Il Rapporto dell'Ice mette 
in evidenza che le esportazio­
ni italiane verso i paesi del­
l'Europa orientale sono dimi­
nuite nell'86 del 14,3%, da 
5.026 a 4.308 miliardi. Per tro­

vare una riduzione analoga bi­
sogna andare al commercio 
con gli Stati Uniti nel quale le 
esportazioni italiane sono di­
minuite del 15%, da 18.349 a 
15.604 miliardi. Si tratta però 
di due storie completamente 
differenti. Gli Stati Uniti hanno 
svalutato fortemente il dollaro 
contro la lira ricercando volu­
tamente una riduzione delle 
esportazioni italiane. Dall'Est 
europeo sono venute, invece, 
sollecitazioni continue ad 
aprire un nuovo ciclo di scam­
bi, alla ricerca di modalità 
nuove per rimuovere gli osta­
coli di carattere monetario. 

Ad un certo punto t sovieti­
ci hanno cominciato a servirsi 
dell'Ecu, la moneta collettiva 
europea, «aprendo» allo svi­
luppo di forme di scambio 
non dipendenti da una terza 
moneta, com'è net caso dai 
contratti in dollari. Questa 
apertura non ha incontrato 
molto successo, per ora, an­
che perché la diffusione del­
l'Ecu ha trovato degli intoppi, 
specialmente da parte tede­
sca, cioè del paese che mag­

giormente punta le sue carte 
sullo sviluppo dei rapporti 
economici ad Est. Sevendosi 
del marco forfè, non dell'Ecu. 

La perdita di posizioni del­
l'export italiano è continuala 
però anche in altre aree. Nel­
l'area dei paesi che ci vendo­
no petrolio c'è stata nel 1986 
una riduzione dell'I 1,6%. An­
che qui si era aperto un pro­
blema specifico, quello della 
oscillazione dei redditi petro­
liferi, cui l'Eni aveva creduto 
di dare risposta proponendo 
un fondo dì investimenti co­
mune con i paesi da cui com­
priamo petrolio. L'iniziativa ri­
chiedeva un appoggio diplo­
matico. Non si può dire che 
l'iniziativa sia caduta - nell'O-
pec esiste ora un orientamen­
to più favorevole alle collabo­
razioni - ma il fatto che non 
sia andata avanti spiega a suf­
ficienza i risultati. 

Le esportazioni italiane so­
no progredite nei dodici paesi 
della Comunità europea ed in 
pochi altri. Ciò vuol, dire che si 
sono concentrate ancora di 

più sul ristretto mercato inter­
no europeo dove si possono 
scavare nicchie di specializza­
zione e basso costo. Altro che 
«internazionalizzazione» del­
l'economia italiana di cui so­
no stati riempiti i giornali: su 
145.323 miliardi di merci 
esportate nel I'86 ben 113.168 
miliardi sono andate negli altri 
undici paesi del mercato in­
terno europeo. 

Accelerare l'unificazione 
del mercato europeo, certo, 
può servire a difendere questo 
capitate. Nel complesso però 
l'economia italiana ha perdu­
to di apertura internazionale, 
ha ridotto la propria quota nel 
mercato mondiale. Questo 
perché internazionalizzazio­
ne basata sull'iniziativa di al­
cuni gruppi che si contano sul­
le dita di una mano non apre 
strade nuove. Serve una rispo­
sta costruttiva agli «egoismi» 
che scatenano le guerre com­
merciali, una capacità di pro­
posta ed iniziativa capace di 
togliere la politica estera ita­
liana dalla passività in cut si 
trova. 

"—-———— Proposto da Reviglio alla conferenza dell'Istituto Aspen 

Un manifesto per la coopcrazione 
fra le due sponde del Mediterraneo 
Un manifesto politico per lo sviluppo della coope­
razione fra le due sponde del Mediterraneo verrà 
lanciato alla fine della terza conferenza sul Medi­
terraneo dall'istituto Aspen, aperta ieri a Barcello­
na. Franco Reviglio ha messo in luce come la crisi 
dell'area, innestata dalla caduta del prezzo del pe­
trolio, si sia riversata sui paesi europei con una 
caduta delle loro esportazioni. 

• i ROMA. Per l'Europa i 
paesi che si affacciano sulla 
sponda meridionale del Medi­
terraneo sono o dovranno es­
sere un interlocutore privile­
giato, per un insieme di ragio­
ni economiche e politiche. 
Questo è, in sostanza, il mes­
saggio lanciato a Barcellona 
dall'Istituto Aspen che, con 
una introduzione di Franco 
Reviglio, ha aperto ieri la sua 
terza conferenza sul Mediter­
raneo. Lo scenario di questo 
scacchiere tende ad aggravar­

si - ha detto Reviglio - e se 
ciò dovesse accadere, le ten­
sioni politiche e sociali dell'a­
rea avranno gravi ripercussio­
ni anche sulla stabilità della 
sponda settentrionale. 

I dati riassunti da Reviglio 
sono eloquenti: il calo del 
prezzo del petrolio ha provo­
cato in questi paesi (più Gior­
dania, Irak e Arabia Saudita) 
un peggioramento di circa 26 
miliardi di dollari della bilan­
cia dei pagamenti. L'indebita­
mento estero di questo insie­

me di paesi è di 50 miliardi di 
dollari. A fronte di questo an­
damento economico si ha un 
aumento della popolazione 
stimato intorno al 3% annuo, 
così la disoccupazione nell'a­
rea sud del Mediterraneo è 
circa il doppio di quella dei 
paesi della sponda nord. 

Questi andamenti negativi 
non possono lasciare indiffe­
renti gli europei e, in partico­
lare, quelli che abitano sulla 
sponda nord del Mediterra­
neo. Infatti, sul piano econo­
mico è un importante merca­
to perle merci europee che in 
questi anni è entrato in crisi, si 
stima infatti che ci sia stata 
una riduzione nelle importa­
zioni di beni da parte dell'area 
di circa 10-12 miliardi di dol­
lari. E si tratta in gran parte di 
esportazioni europee, dal mo­
mento che la quota Cee sulle 
importazioni totali della regio­

ne (compresi i paesi del Gol­
fo) oscilla fra il 40 e il 50% del 
totale. Ma, i dati dell'interdi­
pendenza fra le due sponde 
del Mediterraneo non sono 
solo economici: il boom de­
mografico nel sud del Medi­
terraneo - ha detto Reviglio -
si ripercuoterà non solo sul 
reddito prò capite, sulle strut­
ture civili, sulle risorse alimen­
tari, idriche ed energetiche 
delle popolazioni locali, ma 
anche sulla stabilità della 
sponda settentrionale che si 
troverà sottoposta a forti pres­
sioni migratorie provenienti 
da sud. 

Che fare dì fronte a uno 
scenario di questo tipo? Revi-
glio ha proposto che una quo­
ta del risparmio ottenuto dai 
paesi industrializzati per il ca­
lo del prezzo del greggio ven­
ga investito nello sviluppo del-

L'Inps denuncia: «Dilaga il lavoro nero» 
Mancano uomini e mezzi 
per aumentare i controlli 
Militello critica 
le contraddizioni del fisco 
Un convegno a Cremona 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO RIGHI RIVA 

H i CREMONA, «Anche in una 
provincia piccola e tranquilla 
come Cremona abbiamo visto 
fiorire negli ultimi anni attività 
illegali o al limite della legge: 
il cottimismo è ormai pratica 
costante, è apparso il capora-
lato, del tutto simile a quello 
che nel Sud è tnstemente fa­
moso». E l'Inps ha scelto prò-
pno questo angolo di Pada­
nia, pacifico e ordinato per 
nalura e per stona, lontano 
dalla convulsione della metro­
poli e dalle paurose contrad­
dizioni del Mezzogiorno, per 
lanciare il suo grido di dolore 
sul lavoro nero. Non più dun­
que solo l'espediente che ser­
ve a campare nelle aree mar­
ginali e nelle penfene disere­
date, ma un sistema alternati­
vo solidamente organizzato 
che produce e distribuisce ne-

chezza, rubando sicurezza a 
chi lavora e risorse alla collet­
tività, insinuandosi con parti­
colare successo propno nei 
punti alti dello sviluppo. «Pro­
pno nei settori emergenti del 
terziario, nelle nuove attività 
atomizzate create dall'infor­
matizzazione - spiega il presi­
dente dell'Inps Giacinto Mili­
tello - facciamo più fatica a 
svolgere l'opera di controllo, 
perché occorrerebbero uomi­
ni e tecniche sofisticati, capa­
ci di adattarsi alla flessibilità 
delle nuove situazioni. Invece 
abbiamo fatto fatica ad aprire 
due mesi (a una scuola di ag­
giornamento dei quadri Inps a 
Siena per i vincoli burocratici 
imposti dalla pubblica ammi­
nistrazione». D'altronde come 
si può pretendere un control­
lo capillare da un corpo di 

ispetton come quello del­
l'Inps che deve controllare sul 
terntono nazionale un milio­
ne e 200mila aziende con 
1200 uomini? Come si può 
fare controlli rigorosi quando 
l'amministrazione dnanziana 
dello Stato nega la possibilità 
di verifiche incrociate lnps-fi-
sco con la giustificazione del­
la segretezza, -non pretendia­
mo di conoscere i segreti -
prosegue Militello - li faccia­
no loro i controlli incrociati. 
ma li facciano. Noi chiediamo 
chiarezza ad esempio se ve­

nissero uniformate le basi im­
positive per il prelievo fiscale 
e per quello contributivo tutto 
sarebbe più semplice». Ma 
l'Inps non pensa soltanto a 
una strategia «punitiva» per 
scoraggiare U lavoro nero: 
«Non ci si può illudere - con­
clude Militello - di vincere il 
lavoro nero con le attuali ali­
quote Irpef così progressive 
da scoraggiare totalmente la 
denuncia del secondo lavoro 
da parte del lavoraton, e con 
gli attuali divieti di cumulo 
pensionistico, che invitano la 

massa crescente dei pensio­
nati e dei prepensionati ad 
evadere». In sostanza occorre 
creare delle convenienze, sia 
per gli addetti sia per le azien­
de: oggi chi paga i contributi 
rischia di passare per fesso, e 
perché da una parte lavora 
svantaggiato sulla concorren­
za nei costi, dall'altra vede i 
contribuenti morosi guada­
gnare sugli interessi irrisori 
pagati all'lnps. E soprattutto 
occorre la certezza del dintto: 
infatti, come spesso capita in 
questo paese, ci troviamo di 
fronte al paradosso per cui, da 
una parte, chi evade dovrebbe 
pagare una multa del 200%, 
roba da mettere in ginocchio 
un'azienda; dall'altra se si ha 
un po' di pazienza e di fortuna 
si può usufruire dell'immanca­
bile condono, per cui alla fine 
si pagherà meno del contri* 
buente regolare. Dal conve­
gno di Cremona si levano 
molte voci di denuncia. Il pre­
tore di Cremona Francesco 
Nuzzo parla dell'impotenza 
della pubblica amministrazio­
ne paralizzata dal fraziona­
mento delle competenze. Il 
segretano della Uil Benvenuto 
ricorda 1538mila giovani sotto 
i 14 anni avviati illegalmente 
al lavoro e le centinaia di mi­

gliaia di lavoratori stranieri 
senza tutela. Il presidente del­
l'Inps cremonese Garbella 
racconta come le evasioni 
principali avvengano al pome­
riggio, al sabato e alla dome­
nica quando gli ispettori, che 
non possono fare turni né 
straordinari, sono fuori causa. 
Franco Bentivogli segretano 

la sponda sud del Mediterra­
neo. Basterebbe un 10% - ha 
detto Reviglìo - per generare 
investimenti dell'ordine di 30 
miliardi di dollari. Ma, pur­
troppo, ha detto il presidente 
dell'Eni, le cose non vanno af­
fatto in questa direzione, co­
me ha dimostrato il recente 
summit di Venezia che, sul te­
ma del rapporto Nord-Sud, ha 
preso solo impegni generici. 
In ogni caso è stato annuncia­
to che dalla conferenza - a 
cui partecipano numerosi 
esponenti politici italiani, da 
Napolitano a De Michelis -
verrà lanciato un manifesto 
politico, con l'obiettivo di co­
struire un insieme di nuove 
istituzioni multilaterali, come 
ad esempio una banca regio­
nale di sviluppo, per arrivare a 
•coordinare lo sviluppo equili­
brato dell'intera regione me­
diterranea». OM.V. 

della Cisl nazionale chiede 
migliori retribuzioni e adegua­
mento della macchina del­
l'Inps, e nello stesso tempo 
rammenta quale danno possa-
nocreare scandali come quelli 
di Venezia, Avellino e Torino. 
Scandali, garantisce Militello, 
che l'Inps non intende in nes­
sun modo coprire. 

Riesplode 
la guerra 
della pasta? 

Potrebbe riesplodere a breve scadenza la guerra della 
pasta tra Europa e Stati Uniti. Il pericolo è chiaramente 
indicato in un rapporto del commissario europeo Willy De 
Clerq che ieri è stato sottoposto all'esame dei ministri 
degli Esteri dei dodici. Pur con la consueta cautela, invi­
tando cioè le autorità comunitarie a mantenere costanti 
rapporti con l'amministrazione americana, i ministri si so* 
no dichiarati contrari ad accettare una trattativa che verta 
solo sulle sovvenzioni all'export della pasta. Chiedono in-
vece che la questione venga affrontata In un «quadro glo­
bale» dei rapporti commerciali tra le due sponde dell'A­
tlantico. 

I giapponesi, si sa, ne cono­
scono una più del diavolo 
per far arrivare i loro pro­
dotti sui mercati di tutto il 
mondo. La Cee ha dì recen­
te scoperto che, per evitare 
di pagare i dazi su alcuni 
prodotti, fanno arrivare in 

Nuovo fronte 
di polemiche 
tra Cee 
e Giappone 

Nuove iniziative 
peri debiti 
del Terzo mondo 

Europa tutto in pezzi e poi organizzano fabbriche di mon­
taggio. L'operazione riguarda macchine da scrivere elet­
troniche, fotocopiatrici, scavatori e bilance. Ma anche le 
autorità comunitarie non dormono e, smascherati i furbi 
espedienti, stanno correndo ai ripari e cioè hanno inten­
zione di imporre dazi appunto anche sui singoli pezzi dei 
prodotti giapponesi. Ieri hanno approvato un apposito re­
golamento. 

Qualcosa si muove per ride-
finire i rapporti debitori tra 
aree sviluppate e Paesi del 
Terzo mondo. Trentacin-
que istituzioni commerciati 
e finanziarie giapponesi 
hanno raggiunto un intesa 

^^mmm^^^^mmm^^ per l'erogazione di nuovi 
prestiti per un ammontare compreso tra i 388 e i 400 
milioni di dollari all'Argentina. Contemporaneamente si è 
saputo di un'iniziativa delle autorità brasiliane che ora si 
dicono disposte a negoziare una conversione dei loro de­
biti in investimenti stranieri per almeno un miliardo e mez­
zo di dollari in una fase iniziale. L'idea verrà inserita in un 
pacchetto di proposte che il Brasile ìnvierà il mese prossi­
mo alle banche creditrici. 

De Benedetti 
ricevuto 
da Juan Carlos 

Carlo De Benedetti è stato 
ricevuto ieri mattina dal re 
di Spagna Juan Carlos e 
successivamente dal primo 
ministro Gonzatez. Tali for­
malità preludono a un attivo impegno dell'industriale ita­
liano nel paese iberico. Insieme a soci spagnoli e interna­
zionali, De Benedetti darà vita a una holding, che sarà 
quotata alle Borse spagnole, sul modello di quanto realiz­
zato con la Cerus in Francia. La holding acquisirà parteci­
pazioni o interverrà direttamente come operatore indu­
striale in attività imprenditoriali. 

Verso accordo 
tra Fiat 
e Algeria 

Secondo gli organi di infor­
mazione dell'Algeria sì po­
trebbe concludere entro 
brevissimo tempo la tratta­
tiva tra la Fiat e il,governo 
algerino per la creazione di 
una catena di montaggio di 

^^^mmmm^^^mmmm^ vetture della casa torinese 
nel paese africano, il nuovo complesso della Fiat sorgerà a 
Tiarried nell'est algerino con l'obiettivo di occupare un 
vasto spazio nel mercato locale e attivare un flusso di 
esportazioni verso il Sudafrica. La firma dell'accordo po­
trebbe aversi anche entro la fine della settimana. 

Sono scaduti ieri i termini 
per la presentazione all'Eni 
delle offerte di acquisto per 
il complesso della Laneros-
si. Le offerte sono quattro e 
sono state avanzate dai 
gruppi Marzotto, Benetton, 

• « " " • • • • ^ • ^ ^ Ì I I W Ì Inghìrami, Dofluss Mieg e 
Bertrand. Il vertice dell'ente di Stato, stando a voci ufficio­
se, avrebbe intenzione di esaminare con grande rapidità 
tutte le proposte pervenute e di sceglierne una forse prima 
della fine del mese. Toccherà poi al ministero delle Parte­
cipazioni statali dare il proprio benestare alta scelta dell'E­
ni e rendere operativa la decisione. 

Quattro offèrte 
per acquistare 
la Lanerossi 

La Cina 
arriva 
a Napoli 

BINA da Lf. 2.925.000 41 giorni 10 notti • pensione complete 

8 Tour con le Maggiori Compagnie Aeree 

DEI 
J*artertze Settimanali con Voli di Linea 
KtM e GARUDA da Lit 1820.000 
8 giorni 5 notti settimana supplementare gratuita per i novelli sposi 

Tnrormazioni e prenotazioni nelle migliori agenzie di viaggio" 

La Cina invade Napoli. Na­
turalmente si tratta di un'in* 
vasione pacifica. Da doma­
ni e fino a venerdì presso il 
Cis di Nola - Il più grande 
centro all'ingrosso del Mez-
zogiorno - si svolgerà la 

• • ^ " mostra di prodotti diversi di 
largo consumo (non alimentari) di Shanghai. Sette le cor­
porazioni nazionali della Cina popolare presenti alta fiera. 
La delegazione cinese sarà guidata da Zhang Yulìn, vice­
presidente della commissione affari economici con l'Euro­
pa. 
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